LA STORIA DI TIAGO

La nostra priorità è l’educazione all’amore
Lettera dal Brasile di Padre Saverio Paolillo, missionario comboniano

Carissimi Amici,

1è da alcuni giorni che non chiudiamo occhio. Qualche  settimana fa è arrivato Tiago, un ragazzino di undici anni. Ce lo ha affidato il Tribunale  dei Minorenni. È stato sottratto alla famiglia perché era sottoposto a abusi fisici, psicologici e sessuali. I principali aggressori erano i suoi familiari. A questi maltrattamenti erano sottomesse anche le sorelline. In un primo momento, il Giudice aveva deciso di affidarli tutti a una stessa casa di accoglienza per non separarli. Oggi si fa di tutto per preservare e rafforzare i vincoli affettivi. Ma dopo qualche giorno è stato necessario il trasferimento di Tiago perché aggrediva le sorelline con le quali voleva mantenere rapporti sessuali a tutti i costi. “Le sorelline sono mie  e faccio con loro quello che mi pare  e piace”, rispondeva  a chi cercava di impedirglielo.

Sin dal momento del suo arrivo Tiago manifesta problemi comportamentali. Ha improvvise crisi di rabbia. Urla disperatamente. Chiama l´attenzione dei vicini e  dei passanti dicendo che le sta prendendo. Sfascia tutto quello che trova davanti a sé. Ha una forte compulsione sessuale. La scuola non lo accetta. Aggredisce gli altri ragazzi e gli educatori. Alessandra, una delle educatrici, ha le gambe piene di lividi e le braccia marcate dai  morsi. Una di queste notti urlava così tanto che uno dei vicini ha quasi chiamato la polizia perché non ne poteva più.

Tiago mi fa entrare in crisi. La sua storia è un pugno nello stomaco. Il suo volto stravolto dal dolore e il suo corpo protetto tra le braccia  dell´educatrice che cerca di impedirgli di farsi male, è una riedizione attuale della Pietà di Michelangelo.  I suoi attacchi di rabbia ci sbattono in faccia senza nessun pudore le terribili  conseguenze della violenza subita. Il tono delle sue urla è direttamente proporzionale alle  atrocità sofferte. Le parolacce che dice, le volgarità che racconta e i gesti osceni che fa, inadeguati a qualsiasi età, stonano in maniera ancora più stridente con il suo corpo di bambino. Gli è stata rubata l´infanzia. Il suo fragile corpo è stato profanato. I suoi sentimenti sono stati devastati e la sua psiche è stata lacerata. 

Di violenze contro i minori ne sentiamo parlare abbondantemente in questi ultimi tempi. Di queste storie ne vediamo tante nella televisione. Molte di queste realtà le abbiamo anche studiate sui libri, ma è un´altra cosa “vederle in diretta”. Fanno un altro effetto quando le possiamo toccare con le proprie mani e ne siamo direttamente coinvolti. La testimonianza diretta produce un brivido profondo e disperatamente doloroso che attraversa l´anima e giunge fino al cuore. È impossibile  restarne indifferenti. Dà l´impressione di un dolore lacerante di fronte al quale si prova una disarmante sensazione  di impotenza. 

Sono confuso. La mia testa è stravolta da tanti sentimenti. Oscilla tra una sensazione di schifo  verso chi lo ha  aggredito, un impeto di rabbia verso chi non  l´ha protetto e un sentimento di compassione verso questa creatura condannata  a caricare nel corpo e nell´ anima  ferite che lasceranno cicatrici per tutta la vita. A confermarlo è la nostra stessa esperienza. I ricordi più spiacevoli della nostra infanzia sono quelli legati al dolore inflittoci dalle persone più care, soprattutto dai genitori.

Ringrazio Dio per la mia infanzia. Non è stata un mar di rose, ma non ho mai sentito nella mia pelle il dramma di una violenza così atroce.

A Tiago, invece, è stato negato l´essenziale. I suoi genitori non sono stati fonte di quell´affetto e di quella protezione  essenziali al suo armonico sviluppo, ma si sono ridotti a fondale di pericolo e di dolore. Non li conosco. A dirvi il vero, in questo momento, non mi sento pronto ad incontrarli. Non spetta a me condannarli. Probabilmente anche loro hanno un passato di “figli picchiati  e violentati”. Il loro “modello educativo” si basa su quello che hanno vissuto sulla loro pelle. Ma il danno che hanno causato in Tiago è di enormi proporzioni.  Ci vorranno tempo e forti dosi di affettività per togliere dal suo cuore la paura,la rabbia, il risentimento e la diffidenza risultanti dalle violenze che ha subito. Questi stessi sentimenti metteranno in rischio anche le relazioni con gli altri adulti. “Quando la fiducia tra i bambini e coloro che se ne prendono cura viene incrinata in questo modo, viene menomata anche la capacità dei bambini di formare con le altre persone rapporti basati sulla fiducia. Potranno perciò diventare poco collaborativi o incapaci di sostenere un rapporto intimo con chiunque. Le persone la cui personalità è stata danneggiata in questo modo tendono a considerare tutti i rapporti come negoziazioni, come patti in cui si vince o si perde. Considerano l'innocenza, l'onestà e la fiducia altrui come debolezze da sfruttare, proprio come è stato fatto un tempo con loro” (Jordan Riak). 

L´esperienza non  lascia dubbi: quanto più un bambino è aggredito tanto maggiori sono le probabilità di diventare un adulto violento. Da grande i suoi rapporti con gli altri saranno basati sull´uso della forza e sugli interessi. In casa tratterà i suoi familiari con lo stesso grado di violenza che ha subito. Gestirà la vita familiare con gli stessi metodi di controllo inadeguati appresi dai genitori, continuando probabilmente il ciclo di violenza ai danni dei propri figli innocenti. All´origine dei comportamenti anti-sociali c´è quasi sempre una storia di violenza.

Non vi racconto questa storia per produrre commozione ma per provocare mobilizzazione. Al constatare le terribili conseguenze che la violenza produce nelle sue vittime, la massima popolare “è meglio prevenire che rimediare” deve diventare il nostro grido di battaglia. Proteggiamo i nostri bambini da ogni forma di violenza, prendiamocene cura e circondiamoli di amore. Sant´Agostino diceva ”Datemi madri diverse e vi darò un mondo diverso”. Il mondo di pace che tutti noi sogniamo passa obbligatoriamente per l´accoglienza e l´amorevolezza con cui trattiamo i nostri bambini. 

Il nostro impegno contro la violenza sui minori sia radicale. Aboliamola completamente, soprattutto nei processi educativi. Non è vero che “la mazza fa i figli belli”. La violenza non rappresenta un metodo educativo adatto ad essere usato nella formazione di coloro che vogliamo vedere crescere come uomini saggi e buoni, cittadini etici, con una  buona dose di stima di sé e degli altri. "Qualsiasi forma di castigo fisico o sculacciata è un attacco violento all'integrità di un altro essere umano. Le conseguenze accompagnano la vittima per sempre promuovendo la formazione di una parte della personalità che non perdona - un'enorme frustrazione risultante in ostilità in cerca di espressione nella vita futura mediante atti violenti contro gli altri. Prima comprendiamo che amore e dolcezza sono gli unici atteggiamenti ammissibili con i bambini, meglio è. Il bambino, in particolar modo, impara a diventare il tipo di persona che la sua esperienza personale gli detta. Questo dovrebbe essere pienamente compreso da tutti coloro che se ne prendono cura." (Ashley Montagu, antropologo).


“I bambini dovrebbero essere guidati a comportarsi in maniera degna di lode con l'incoraggiamento e il ragionamento, e certamente non con botte e maltrattamenti." Lo diceva Plutarco, circa duemila anni fa.


Chiudo ricordando una storia che leggevo recentemente. Tra i Babemba, tribù del Sudafrica, se una persona si comporta male, è messa al centro del villaggio. Tutta la comunità interrompe le sue attività e forma un circolo intorno a lui. Ogni membro della tribù, dal più piccolo al più vecchio, gli si avvicina  e comincia a ricordargli le cose belle che ha realizzato durante la sua vita. Tutti i i pregi, le doti e le buone azioni compiute dal “colpevole” durante la vita sono ricordati e dichiarati minuziosamente. La cerimonia può durare giorni. Finisce quando tutti hanno parlato. Alla fine c´è una celebrazione di gioia e la persona è riammessa nella comunità.

La lezione dei Babemba è molto chiara. Invece di punire, preferiscono la comprensione, l´elogio e l´incentivo sottolineando il lato positivo delle persone.  Questo atteggiamento nasce dalla convinzione che nessuno fa del male perché lo vuole, ma quasi sempre come risposta al male subito. Bisogna avere il coraggio di interrompere questo ciclo negativo. L´elogio è un eccellente strumento di correzione, restaurazione e recupero di una persona. Senza una parola di elogio nessuno ha la forza di cambiare un comportamento o correggere un atteggiamento. La critica eccessiva genera frustrazione. La punizione, soprattutto quando è violenta, innesca una reazione altrettanto violenta. L´elogio, al contrario, quando è autentico, è una iniezione di speranza. Dà lo stimolo necessario al cambiamento della propria vita. 

La nostra priorità è l´educazione all´amore ed essa solo si dà attraverso l´educazione con amore.

Educare all´amore con amore non si riduce semplicemente a educare a “essere più buono” o a “fare qualcosa di buono”, ma ad “essere e diventare veramente persona”, cioè, a “riconoscersi e a viversi come dono di sé agli altri”. Solo chi è amato sarà capace di essere essenzialmente più se stesso; sarà dotato di una disposizione positiva di apertura alla vita; sarà capace di vivere i rapporti con gli altri all´insegna della fiducia, della stima reciproca, del rispetto, dell´ accoglienza, della legalità, del senso del dovere, del bene comune  e della solidarietà; si aprirà alla dimensione della trascendenza e vivrà integrato alla natura, amandola  e rispettandola come parte essenziale della sua vita..

É nell´amore che l´uomo ritrova la sua vera identità. Lo diceva chiaramente Papa Giovanni Paolo II: “L’uomo non può vivere senza amore. Egli rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato l’amore, se non s’incontra con l’amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente.” 

In tutto ciò la famiglia ha un ruolo decisivo. Solo da un humus concimato con l´amore nasce e cresce un autentico essere umano. La famiglia, soprattutto la relazione tra i genitori, è il primo vivaio di umanizzazione. Le relazioni coniugali e familiari costituiscono la prima e la più adeguata palestra  per imparare ad amare con quelle dosi di generosità, di gratuità e di eternità che sono tipiche dell´amore di Dio. 

Impegniamoci a fondo nell´´educazione all´amore con amore perché è su di essa che si gioca il futuro della società e dell´umanità intera.

Invece di riempire i nostri bambini di tante cose inutili e di satollarli con le stupidaggini imposte dalla società dei consumi: diamo loro in dono una famiglia che ama disinteressatamente. Il loro presente sarà più felice e il loro futuro sarà stracolmo di buone promesse. 

Dio dica bene di tutti noi

P. Saverio Paolillo

Missionario Comboniano  

Serra, 20 febbraio 2012
